
CULTURA E SPETTACOLI 

In mostra al Castello di Rivoli 
le opere del grande 
scultore svizzero: per l'Italia 
un ritomo dopo la Biennale del 1956 

Figure sottili, corpi scavati 
che continuano a guardare in avanti: 
una ricerca non solo formale 
impossibile da incasellare nelle mode 

D coraggio di 
A tanti anni dalla sua sala personale alla Biennale 
di Venezia, Alberto Giacometti e le sue sculture 
tornano in Italia: li Castello di Rivoli ospita fino al 
26 febbraio una retrospettiva con un bel gruppo di 
sculture, disegni e litografie provenienti dalla Fon
dazione Maeght di Saint Paul-de-Vence, oltre a 
due soli dipinti (un ritratto e una natura morta) di 
proprietà di un collezionista torinese. 

MARINA DE 8TASIO 

• I RIVOU Alberto Giaco
melli era a Stampa, nella Sviz
zera italiana, nel 1901 Sem
pre affettivamente legato alle 
sue montagne, dove tornava 
ogni anno, visse a Parigi, la 
stagione di Surrealismo e, poi. 
nel dopoguerra, quella dell'e
sistenzialismo, ma fu anche 
fra i primi ad esporre a New 
York, la nuova prepotente ca
pitale del mercato artistico in
temazionale La mostra di Ri
voli comprende alcuni, pochi 
esempi della fase giovanile, in 
cui l'artista partecipa alla vita 
delle avanguardie, si interessa 
al cubismo, è ammiratore di 
Henn Laurens e amico di Pi
casso, per poi aderire al movi
mento surrealista, ma la mag* 
8[or parte delle sculture e del-

. opere su carta appartengo* 
no alla grande stagione della 
maturiti, creazioni modernis
sime ed antichissime al tempo 
stesso, che attingono ail'ongi-
ne, all'essenza dell'umano 
Sculture monumentali, la 
Granfe Téle tei I960, Lajam-
be del 1958. e figurine minu
scole, com le Quatte figunnes 
sur oose del 1950, grandi per
sonaggi isolati, immobili o in 
marcia, e gruppi di piccole di* 
mensloni, i cui titoli evocano 
una foresta, una piazza, una 
radura, non manca una delle 
sculture più sconcertanti, Le 
chcnot del 1950 

Negli spazi vasti e segnati 
dal tempo del Castello dì Ri
voli. testimonianza di uno 
splendore perduto o forse mai 
del tutto raggiunto, le sculture 
di Giacometti trovano un'am
bientazione inconsueta, affa

scinante Accostale su un uni
co piedistallo, le diverse ver
sioni della Femme de Ventse 
(195G) offrono un'occasione 
importante per riflettere sul-
I operare di Giacometti in ap
parenza molto simili, poste 
l'una accanto all'altra rivelano 
nascoste individualità, nelle 
forme del corpo, nelle diverse 
patine del bronzo, quella scu
ra, bruciata che instintivamen-
te associamo alla scultura già* 
comettiana, ma anche altre di 
un bianco calcinato o di un 
cupo tono rossastro, in alcuni 
punti, sul volto, sulle ginoc
chia, sembra che uno strofinio 
accidentale abbia consumato 
la patina, rivelando lo splen
dore dorato del nobile bron
zo 

Una bella mostra fotografi
ca, prestata dal Fondo per la 
Fotografia della Kunsthaus di 
Zurigo, npercorre tutta la vita 
dell'artista, dai gruppi di fami
glia di Alberto bambino con i 
geniton e i fratellini, alle innu
merevoli immagini del suo 
studio pangino di rue Hippo-
lyte-Mamdron, ntratto da 
maestri della fotografia come 
Cartier Bresson o Rene Bum, 
fino alla malinconica visione 
invernale del suo funerale a 
Stampa, nel 1966 II bambino 
dai capelli vaporosi diventa il 
giovane dal volto forte, squa
drato, dal carattere allegro e 
giocoso che spesso, nelle foto 

i gruppo Insieme ad altri stu
denti o artisti, non nesce a 
soffocare il riso, e poi diventa 
il Giacometti che ci è più fami
liare, il volto seno e pensoso. 
segnato dagli anni, dalla vita 
disordinata, dal fumo di innu
merevoli sigarette, che incide 
o accarezza le sue creature di 

creta, o fissa con il suo sguar
do avido il modello in posa. 
L'atelier, antro-dove il; gesso 
sfarinato si deposita come la 
polvere del tempo, affollato dì 
gessi, quadri, sculture, le pare
ti coperte di graffiti, ha affasci
nato ì fotografi che ne hanno 
sfruttato il soppalco per otte
nere suggestive riprese dall'al
to 

Tra le opere esposte e le fo
tografie s'instaura un emozio
nante gioco di rimandi: nói 
vediamo le sculture in bronzo, 
ma nelle foto ci sono i gessi 
originali, che nel loro bianco
re paiono cose fragili, evane
scenti, sul punto di sfaldarsi, o 
fantasmi di passaggio tra le 
pareti cadenti dell'atelier, e ci 
sonò le sculture ih lavorazio
ne, avvolte nel panno umido 
come in un sudario; l'immagi
ne dell'atelier riappare nelle 
litografie, ridotta a struttura di 
linee spesse e sottili, aggrovi
gliate e rettilinee. 

Giacometti ha scolpito in
numerevoli figure umane, 
donne e uòmini, alti o piccoli, 
sottili come una lama o (negli 
ultimi anni) più pièni e corpo
si, ma soltanto un gatto e un 
cane. Il gatto torna più volte ih 
questa mostra, nelle litografie, 
nella foto del micio nero e lu
stro sulla finestra della casa di 
Stampa, e nella scultura; non 
sofferto ed emaciato come il 
cane, il gatto appare risoluto 
nell'incedere col muso prote
so in avanti, gli occhi aperti, la 
coda che s'incurva verso l'al
to. Si è parlato spesso della 
disperazione dell'uomo di 
Giacometti, scavato, consun
to, solo di fronte al nulla, però 
sempre coraggioso nel fissare 
davanti a sé, nel radicarsi al 
terreno con i suoi grandi piedi 
per protendersi verso I alto. 
Ma il cane no, lui sólo sembra 
portare il peso di tutti i dolori. 
le umiliazioni della vita: te 
orecchie basse, il muso chino, 
un po' sbilenco nel cammina
re, anche lui, nonostante tut
to, si ostina ad andare avanti. 

Disadorno, spoglio, mai 
contento di soluzioni facili, 
Giacomelli c'insegna come la 
grande arte possa esser fatta 
di poco, quasi di niente: nei 

bellissimi disegni, figure, in
terni, nature morte, ciò che 
aggiunge, che créa non è tan
to il segno, che anzi si accani
sce a cancellare, confondere 
le forme, ma i cólpi di gomma 
che illuminano, chiarificano. 

Tanto studiata, discussa, 
tanto vista in esposizioni in 
Svizzera e in Francia, l'opera 
di Giacometti mantiene il suo 
mistero: interpretati prima có
me espressione visiva del pen
siero esistenzialista, poi, pren
dendo alla lettera le afferma
zioni dell'artista stesso, come 
supremo sforzo per rappre
sentare la realtà, per rendere i 
volti e le cose come ci appaio-, 
no, esprimendo l'incolmabile 
disianza che ce ne separa, le 
sculture e i dipinti di Giaco
metti richiedono ancora una 
riflessióne. Resta per esempio 
da spiegare il rapporto tra il 
Giacometti cubista e surreali
sta e quello degli Ultimi ven-
t'anni, resta da mettere in luce 
la componente grottesca del 
suo lavoro, e qui in mostra 
una foto dell'artista accanto a 
una scultura di Daumier offre 
uno stimolo in questa direzio
ne. 

Il museo di Rivoli risolve di
sinvoltamente- questi; proble
mi vedendo quella di Giaco
metti còme una ricerca pura
mente formale, una sòrta idi 
precedente per i «minimalisti» 
o per afcì artisti alla moda 
ospiti abituali delle sue sale, e 
giunge ad accostare il mae
stro di Stampa a Kounellis, 
che riempie le sale del piano 
superiore di cannelli a gas ma
leodoranti, di sacchi dì farina 
o carbone, e ci mette anche 
un povero: pappagallo solo e 
malinconico, incantenato al 
trespolo. Ciò implica una tota
le incomprensione del lavoro 
che ha occupato e consumalo 
la vita di Alberto Giacometti, 
della sua ricérca che non si 
esaurisce negli aspetti formali, 
ma è un lungo, doloroso «ca
vare alla ricerca dell'altro, di 
una verità profonda, forse di 
quell'oggetto invisibile che 
manca tra le mani dispera-
mente vuote della scultura del 
1935, e riappare, ma confuso 
e inconoscibile, in un foglio 
del 1965. 

Quando incontrai l'uomo 
che dipingeva le statue 
§m Biennale 1956 A\evo 
quasi finito il giro del padiglio
ne Italia ed ero stanchissimo 
Non c'era da sedere Non c'è 
mai da sedere se non su qual
che cassa da imballo in giro 
per le sale Ma volevo finire il 
giro di quella parte della Bien
nale pnma di passare ad altn 
padiglioni M'ero poggiato 
con le spalle a uno stipite per 
riprender fiato e con gli occhi 
eh usi Quando li napm stan
cami nte mi resi conto di esse
re sul! ingresso alla sala dello 
scultore Alberto Giacomelli 

\ di un omino, anzi un 
omone, inginocchiato davanti 
a una esile e atta figura di don
na da grandi piedi che sem
bravano uno zoccolo di roc
ca che doveva contenere i 
p edi ven, proporzionati alle 
d tensioni della figura. L'uo
mo aseva vicino a sé una vali
di tà logora poggiata sul pavi-
rr t nio e piena di barattoli tutti 
gn-mosi per lo scolo dei colo-
r Lmmo doveva essere un 
restauratore o un allestitore, 
i t rg< va un pennellino ora in 
un barattolo ora in un altro e 
d pingeva minuziosamente la 
sru> ra di bronzo. Colori 
p ombo, cenere, rosa, viola, 
I Ila \erde marcio: sembrava
no stesi sulla scultura, i colori 
superstiti di un grande incen-
do 

Li omo lavorava con una 
concentrazione incredibile e 
n n sollevava mai la testa ver
si 11 gente che passava per la 
s j l j Lo guardavo sempre più 
iirunosito Non capivo per
ei stesse li a dipìngere scul-
tjrt. grandi e piccolissime di 
1 onzo Quelle di gesso si po
lca capire I gesti nel lavoro 
erano lenti e calcolati. A un 
...... punto mi attrassero le 
scarpe dell'uomo: enormi, 
sdrucite, sporche di colore. 
Ma tutto l'abito era assai tra
sandato e sporco, con le ta
sche della giacca gonfie, de
formate e cadenti. Una giacca 

enorme. Vista di spalle era 
una ben strana figura; la testa, 
poi, era un bosco di capelli 
non pettinati. 

Conoscevo già la scultura 
di Giacometti, un po' meno la 
pittura, soprattutto nell'inter
pretazione esistenziale di 
Jean-Paul Sartre che vi vedeva 
tutta là fragilità dell'essere e la 
non tenuta dello spazio pro
prio mentre lo occupava: fan
tasmi quasi sul punto di spari
re dalla faccia della terra, po
co più che il nulla. Guardai 
meglio le sculture della sala: 
ce n'erano di grandi e di pic
colissime quasi come un chio
do e tutte variavano quella fi
gura femminile che stava di
pingendo il restauratore, stra
no restauratore. Aprii il cata
logo alla pagina di Giacometti 
e lessi che erano tutte varianti 
di una donna veneziana. Ma 
veneziana perché queste figu
re erano a Venezia? In verità 
somigliavano tanto ad Annet
te, la moglie di Giacometti, 
paziente modella di lunghi e 
anche dolorosi anni. 

Sapevo che Giacometti, do
po il periodo surrealista che 
aveva rinnegato, faceva delle 
vere e proprie lotte con la fi
gura umana, sia corpo sia te
sta. Avevo letto che un giorno, 
tentando di fare un ritratto al
l'amato fratello Diego, aveva 
cominciato a fissare la fronte 
atta radice dei naso tra le so
pracciglia; e questo punto 
aveva cominciato a dilatarsi, a 
diventare sterminato còme il 
deserto del Sahara e che lo 
scultore aveva fatto un salto 
all'indìetro dando un urlo di 
sgomento. Cominciai a girare 
intorno alle sculture che mi 
sembravano, col loro sviluppo 
ossessivo in altezza, un po' 
africane Dogon e un pò' etni
sche. Ad un certo punto il re
stauratore sì alzò improvvisa
mente in piedi: era gtgante-

DARIO MICACCHI 

sco, un volto bellissimo molto 
segnato da rughe e un occhio 
spaurito quasi che le sculture 
attorno a lui gli trasmettessero 
un insostenibile sgomento. 
Ma sì, era proprio Alberto Gia
cometti come lo avevo visto 
in fotografie su libri e riviste; 
ma la sua incertezza, il suo pa
nico di fronte alle sue creature 
mi procurarono un'emozione 
violenta. 

Mi feci coraggio, e ce ne 
volle, mi avvicinai e gli dissi 
chi ero. Abbozzò un sorriso 
angelico, dolcissimo. Feci 
una domanda banale, forse 
stupida: ma perché sta dipin
gendo ora le sue sculture così 
perfette, cosi espressive? La 
nsposta si fece attendere a 
lungo, ma il silenzio dello 
scultore ritmato da un respiro 
forte un po' affannoso era già 
eloquente. «Perché vanno via, 
si disfanno, e i colori le trat
tengono viventi», disse a bas
sa voce, e riprese a pittare sul
la figura femminile grande. 

Non ho mai dimenticato 
quel giorno del '56, che pure 
fu un anno sconvòlgente poli
ticamente e idealmente; ma 
sia benedetto quel giorno per
ché un grandissimo artista mi 
aveva rivelato tutta la fragilità 
dell'essere umano, naturale e 
storico, e tutto il coraggio e la 
fatica necessari per restare 
umani. Non era come diceva 
Sartre, che l'essere dichiarava 
la sua non tenuta dello spazio 

ftroprio méntre lo occupava 
isicamente. Quelle figure di 

Giacometti erano lo stupefa
cente risultato poetico di un 
tremendo attrito della figura 
nello spazio (dopo le forme 
uniche della continuità nello 
spazio di Boccioni), di un 
cammino testardo nella vita e 
nella storia fino a consumarsi 
e quasi sparire. 

James Lord ha scritto una 
bellissima biografia di Giaco

metti, uscita a New York nel 
1985 e ora tradotta da Alle
manda c'è tutto di Giacometti 
fuorché l'immagine di questo 
uomo molto energico in cam
mino e che si consuma nel
l'andare, nell'attraversare l'e
sistenza e la storia. Lo ha det
to, lo ha figurato fino all'os
sessione in tante pitture, in 
tante sculture e in tanti dise
gni. Lo ha anche dichiarato, 
dopo l'abbandono del surrea
lismo e il ritrovamento della 
realtà esistenziale, che il mo
dello, la figura intera o il solo 
volto umani lo mettevano in 
crisi come scultore, lo terro
rizzavano come uomo tanto 
egli vedeva netta struttura del 
corpo e del volto scritta e inaf
ferrabile anche la più segreta 
delle vite. 

Giacometti era figlio di un 
pittore postimpressionista ed 
era nato a Stampa, un piccolo 
villaggio dei Grigioni, nel 
1901; e fu artista sin dall'in
fanzia. Studiò a Ginevra; pas
sò poi a Parigi; fu due anni in 
Italia, durante ta guerra visse 
in una stanza d'albergo di Gi
nevra e qui fece delle figurine 
piccolissime; quando le portò 
a Parigi, Sartre disse che ta 
scultura di Giacometti poteva 
stare tutta in due scatole di 
fiammiferi. Nel 1930 aveva in
contrato i surrealisti e con i 
suoi «Oggetti mobili e muti» 
aveva aperto gli occhi a molti 
surrealisti perché, un po' co
me de Chirico, sapeva scopri
re l'occhio in ogni cosa, in 
ogni oggetto. Cosi da Vheure 
des trace, con quella sfera da) 
sesso femminile che oscilla 
ritmica su una falce di luna, a 
Le palais à 4 heures du 
matin, con quella trasparenza 
di steli di un gabbietta di uc
celli a metafora della vita, fino 
a Non si gioca più e al Cranio 
del 1934, in pochissimi anni 
Giacometti surrealista aveva 
percorso tutta ta strada dalla 

fragilità dell'essere fino atta 
morte, al nulla. Aveva anche 
scolpito La donna cucchiaio, 
così legata alta scultura dell'A
frica nera come simbolo di fe
condità ed è, nel 1926-27, la 
prima figura femminile. Poi, 
sentì potentissima l'attrazione 
del corpo e del volto umano e 
disse che il surrealismo era 
una scemenza. E cominciò 
quella lotta, che nessun altro 
artista contemporaneo ha 
combattuto come e quanto 
lui. per fissare la presenza 
dell'essere umano su questa 
terra e il costo altissimo che 
egli paga per restare umano e, 
soprattutto, per andare avanti. 
per camminare su una strada 
umana. 

Silenzioso, di poche parole, 
Alberto Giacometti sapeva 
bene, nell'età atomica e del 
desiderio di liberazione per 
masse sterminate, quanto fos
se difficile andare avanti. Cor
rose. sfregiate, spesso ridotte 
alle dimensioni di un grumo, 
le sue figure umane sono quel
le, di tutta la scultura contem
porànea, che più e meglio ri
cordano sia quell'accenno di 
passo avanti che fu nel Medi
terraneo dei primordiali Koù-
roi e Korài dei Greci sia quello 
degli umani che riprendono il 
passo dopo un disastro. E, a 
rivederle oggi, sembrano an
che le più democratiche e le 
più presenti in un presente 
che dicono di transizione (più 
giustamente, mi sembra, il 
dandy Aron, morto di Aids, 
diceva di glaciazione perché i 
mattres à penser, i professori 
universitari, sì erano impadro
niti della cultura e avevano 
strappato via la vita che deve 
strutturare la cultura). Giaco
metti fu, a un certo punto, fa
moso e ricco, assediato dai 
mercanti e amato dai collezio
nisti; ma lui continuò a com
portarsi, fino alla morte nel 
1966, come uno scultore poe
ta ossessionato dal transito 

dell'uomo, anche da un mar
ciapiede a un altro e dal fissa
re la sua fragile ma eroica 
realtà e verità. Era stato Van 
Gogh a dire che l'andare da 
un paesino all'altro della Pro
venza era come andare da 
una stella a un'altra stella. 
L'angoscia dello spazio da at
traversare per Giacometti era 
alla fine questo andare da stel
la a stella, con un abito sdruci
to e goffo e delle scarpe tanto 
grandi. 

Mancano delle proposte 
serie per salvare il settore 

fl cinema 
tra incudine 
e governo 

GIANNI BORONA 

L a crisi del cinema 
italiano -come di-

, mostrano i dati 
_ (orniti in questi 

" ^ - - ^ • " giorni dal ministe
ro dello Spettacolo -sta assu
mendo proporzioni allarman
ti. Negli ultimi dieci anni i lilm 
prodottigli Italia sono diminuì* 
ti del 150* e, quel che è peg
gio, i loro incassi non sono 
mai andati al di là di un 30* 
sulle entrate complessive. Ce
si •- dopo la significativa pa> 
reritesi deglianni Cinquanta e 
Sessanta - gli: americani la 
fanno nuovamente da padroni 
anche sui nostro mercato. . 
;.: Le salecòntinuanó a chiu
dere. Sèmpre negli ultimi die
ci anni il cinema italiano ha 
perso i quattro quinti del suo 
pubblico. La gente - come 
racconta Giuseppe Tornatole 
nel suo bellissimo Nuovo ci
nema Paradiso - viene cosi 
privata di uno dei pochi luoghi 
di incontro sociale rimasti. 

La conseguenza di ciò, da 
una parte, è che la nostra 
identità culturale è seriamente 
minacciata; dall'altra, che il 
nostro tempo libero è sempre 
più assorbito dalla televisione. 
L'incontro tra culture diverse 
ì sempre stato qualcosa di 
estremamente stimolante e vi* 
tale. Ma non cosi la colonizza
zione culturale, che da noi e 
«tonta al punto che la Rai, per 
mltarci all'esempio più ma

croscopico, ha prodotto di re
cente una nuova versione dei 
Promessi sposi costringendo 
gli attori a recitare in inglese! 

Anche la televisione, di per 
si , è uno strumento potenzial
mente straordinario. Non lo è 
più quando diventa un fetic
cio, e un veicolo di cattivo gu
sto. Ma è esattamente quello 
che rischia di diventare da 
alando impera la logica 
dell'onoVence, che ha fatto 
scendere di colpo le trasmis
sioni • un livello tanto depri
mente da mortificare l'intelli
genza del pubblico. 

Una televisione, del resto, 
che punta quasi esclusiva
mente sui film (è nolo che la 
produzione cinematografica 
ruota sempre più attorno alla 
Rai e a Berlusconi) ha già 
abdicato alla sua funzione. 
Tanto più se lo fa al solo sco
po di attirare pubblicità. Allo 
scandalo delle continue Inter* 
nozioni pubblicitarie (tanto in
sopportabili che la nostra pro-
peste di legge per eliminarle 
ha riscosso un'adesione plebi
scitaria del mondo dello spet
tacolo quale non si registrava 
da anni) si aggiunge cosi quel
lo della nascita di un .cinema 
televisivo, che tende a piega
re anche-la narrazione a esi
genze di ordine commerciale. 

Solo un'accorta politica 
della mano pubblica potrebbe 
fare da contrappeso a questo 
stato di cose: sia direttamen
te, attraverso gli enti di cui lo 
Stato dispone (l'Istituto Luce* 
Italnolesgio, Cinecittà, ecc.), 
sia mediante l'indicazione di 
regole che possano fungere 
da supporto anche all'indi
spensabile Intervento dei pri
vati E invece continua a re
gnare la più assoluta anarchia, 
a cominciare dalla mancata 
regolamentazione dell etere 

Si promettono a ogni pie so
spinto leggi che vengono pun
tualmente rinviate, salvo ten
tare di introdurre surrettizia
mente scampoli di riforma In 
questo o quél decreto 0 all'in
terno delle varie leggi finan
ziarie. 

Il che è puntualmente avve
nuto anche quest'anno, con le 
proposte sul tax-shelter, che 
abbiamo osteggiato non certo 
per ragioni di merito, il fax* 
shelter, del resto, è operante, 
sia purè in forma limitata, dai 
tempi della legge-madre. Il 
Pei è l'unico partito ad avere 
proposto, già dalla scorsa le
gislatura, che fosse esteso an
che alle imprese che non agi
scono unicamente in ambito 
cinematografico. Salo che, 
appunto, per renderne possi
bile l'uso è necessario che ai 
fissino delle regole, e questo 
non pud essere oggetto della 
legge finanziaria ma di una 
nuova legge del cinema, co
me la commissione cultura 
della Camera ha dovuto rico
noscere. 

A nche l'azione del 
gruppo cinemato
grafico pubblico, 
che pure in questi 

^ ^ ^ H anni ha avuto il 
merito di tutelare e valorizza
re il cinema d'autore, è stata 
costantemente intralciata da 
ogni tipo di pastoie burocrati-
che (tr i cui II ritardo nel rin
novo delle cariche: l'ente di 
gestione è inprorogano già da 
otto mesi). Sono cosi andati 
in fumo molti interessanti pro
getti, a cominciare da quello 
di avviare una politica dell'e
sercizio, indispensabile sup
porto alla produzione: in que
sto senso la vicenda della trat-
tativa sulle sale della ex-Gau-
moni è stata davvero esem
plare. 

Che sia necessaria una ri
forma e una razionalizzazione 
del gruppo é perdo fuori dub
bio, come hanno ammesso, in 
questi giorni, anche I compa
gni socialisti. Salvo perdersi 
poi in proposte un pò cervel
lotiche, come quella di inges
sare tutto il cinema di Stato 
entro cinque dipartiménti alle 
dipendenze non più delle 
PpSs ma del ministero del Tu* 
rismo e Spettacolo. Quando è 
a tutti evidente che la strada 
migliore - lo ha riconosciuto 
finalmente anche la De - resta 
quella degli amministratori 
unici, non foss'aitro perché 
percorribile già in base agli at
tuali statuti. E poi, che ci fa il 
Centro sperimentale in un 
progetto del genere? Non so
no forse le sue funzioni com
pletamente diverse? E non è 
stato forse commissariato 
(con una decisione che ci è 
parsa comunque inopportu
na) proprio per cominciare a 
discuterne la riforma nelle se
di istituzionalmente Idonee? 

I problemi sul tappeto, co
me si vede, sono molti e tutti 
particolarmente rilevanti, in 
gioco, oltre alla sopravvivenza 

ì un patrimonio artistico e 
professionale di prim 'ordine -
che in passato ci invidiavano 
tutti, americani compresi - è 
una grande questione di cultu
ra e di democrazia. 

"Lo sai? Siamo 
sul calendario di Ciak." 

"Lo so, amore." 
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"Via col vento" compie 50 anni; 
Ciak regala il calendario '89 

con le notizie, le curiosità e le foto 
più belle del film del secolo. 

l'Unità 
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